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L'approccio antidogmatico del Buddha 


«E’ giusto che voi abbiate dubbi e perplessità, perché sono dubbi 
relativi ad argomenti controversi. Ora, ascoltate, o Kalama, non 
fatevi guidare da dicerie, da tradizioni o dal sentito dire; non 
fatevi guidare dall'autorità dei testi religiosi, né solo dalla logica e 
dall’inferenza; né dalla considerazione delle apparenze; né dal 
piacere della speculazione; né dalla verosimiglianza; né dall'idea 
‘questo è il nostro maestro’. Ma, o Kalama, quando capite da soli 
che certe cose non sono salutari (akusala), sbagliate e cattive, 
allora abbandonatele (...) e quando capite da soli che certe cose 
sono salutari (kusala) e buone, allora accettatele e seguitele». 


Anguttara Nikaya, |, $ 65, (ed. Pali Text Society, Oxford 1989, pp. 171-172) 


La posizione agnostica del Buddha 


Dall’approccio antidogmatico del Buddha deriva la sua posizione agnostica nei confronti 
delle questioni metafisiche (avyakritavastuni, lett.: ‘questioni indecidibili’) 


La questione indecidibile dell’immortalità dell'anima 


"Perciò, Malunkyaputta, ciò che da me non è stato spiegato, tenetelo come non 
spiegato; e ciò che da me è stato spiegato tenetelo come spiegato. Ma che cosa, o 
Malunkyaputta, non ho spiegato? Che il mondo è eterno, ciò, Malunkyaputta, non ho 
spiegato; che il mondo non è eterno, ciò non ho spiegato; che il mondo ha fine, ciò non 
ho spiegato; che il mondo non ha fine, ciò non ho spiegato; che la vita e il corpo sono 
la stessa cosa, ciò non ho spiegato; che la vita e il corpo sono due cose diverse, ciò 
non ho spiegato; che il Tathagata esiste dopo la morte, ciò non ho spiegato; che il 
Tathagata non esiste dopo la morte, ciò non ho spiegato; che il Tathagata esiste e non 
esiste dopo la morte, ciò non ho spiegato; che il Tathagata né esiste né non esiste dopo 


la morte, ciò non ho spiegato”. 
Fonte: 
Majjhima Nikaya, 63 (Culamalunkya Sutta), tr. di F. Sferra, in La Rivelazione del Buddha, | testi antichi. Milano, 
Mondadori 2001, pp. 228-229 


La questione del sé é indecidibile 


QU In un fondamentale sutta il Buddha chiarisce in modo netto la propria posizione che consiste nel 
ritenere impossibile dimostrare sia l’esistenza sia la non esistenza: 

1) di ogni sé in generale, cioè di realtà autonome e di principi assoluti; 

2) di ogni sé personale, cioè di sostanze individuali, autonome e fisse nello spazio e nel tempo. 


U«“O Gotama, il sé esiste?” Ma il Beato, dopo aver ascoltato queste parole, restò in silenzio. “Forse, 
o Gotama, il sé non esiste?”. E per la seconda volta il Beato restò in silenzio. Allora l’asceta errante 
Vacchagotta si levò dal suo seggio e se ne andò. Ed ecco, poco dopo che l’asceta errante Vacchagotta 
se n'era andato via, il venerabile Ananda disse al Beato: “Perché, o signore, il Beato non ha risposto 
alle domande dell’asceta errante Vacchagotta?” Rispose il Beato: “Se, o Ananda, quando l’asceta 
errante Vacchagotta mi domandava ‘il sé esiste?’ io gli avessi risposto ‘Sì, il sé esiste’, questo, o 
Ananda, non avrebbe fatto altro che confermare la dottrina di quegli asceti e brahmana che sono 
eternalisti. E se, o Ananda, quando l’asceta errante Vacchagotta mi domandava ‘Il sé non esiste?’ io 
gli avessi risposto ‘No, il sé non esiste’, questo, o Ananda, non avrebbe fatto altro che confermare la 
dottrina di quegli asceti e brahmana che sono nichilisti. E se, o Ananda, quando l’asceta errante 
Vacchagotta mi domandava ‘il sé esiste?’ io gli avessi risposto ‘Sì, il sé esiste’, questo, o Ananda, 
avrebbe forse fatto nascere in lui la consapevolezza che tutti i dhamma sono privi di sé?” “No di 
certo, signore!” rispose Ananda. E il Beato proseguì: “E se, o Ananda, quando l’asceta errante 
Vacchagotta mi domandava ‘Il sé non esiste?’ io gli avessi risposto ‘No, il sé non esiste’, questo, o 
Ananda, non avrebbe forse fatto aumentare la perplessità e l’offuscamento nel già confuso 


Vacchagotta inducendolo a pensare: ‘il mio sé esisteva prima ed ora non esiste più?’» 
Fonte: 
Anandasutta (Il discorso di Ananda), in Samyutta Nikaya, 4.10.10, tr. di C. Cicuzza, in La rivelazione, cit., pp. 203-204 


anatta (sanscr.: anatman) 


Dhammapada, XX, 279 


sabbe dhamma anattà 


(tr. di F.Sferra, , in La rivelazione, cit., p. 556) 


Altre fonti: 


Anguttara Nikaya, |, 16, 62, 147, 149, 164, 166, 283; II, 16, 163, 177, 207, 215; III, 49,79,85,138,359,441; IV, 
11,22,44,46,54,146; V,108,180, (ed. Pali Text Society, Oxford 1989-1994) 


Samyutta Nikaya, (III, 2,4,6,19,66,81,96,127,135,165,179; IV, 196,391,398; V, 143,161,163, (ed. Pali Text Society, Oxford 
1992-1994) 


Majjhima Nikaya, 22, 43, 44, 109, 121-122 (sunya sunyatà), 140, 151, (ed. a cura di Bhikku Nanamoli e Bhikku Bodhi, 
Boston, Wisdom 1995) 


Milindapafiha (Le domande di Milinda), tr. di F. Sferra, in La rivelazione, cit., pp. 105-192 


O Una sintesi sull'importanza dell'idea di anatta (non sé) e di anicca è in 
questo passo del Salistambasutra: 


«Ora che cos'è la nescienza? L’idea [...] di unità, di una massa unitaria, di 


permanenza, di fermezza, di perpetuità, di felicità, di sé, di essere, di 
vivente, di ente, di persona, di uomo, di individuo, di creatura umana, di 
essere umano, di io e di mio: queste e altre sono le varie forme di 
ignoranza che vanno sotto il nome di nescienza» 


Fonte: 
Salistambasùtra (Il discorso della pianticella di riso) tr. di R. Gnoli, in La 
rivelazione, cit., p. 1313. 


anicca (sanscr.: anitya) 


Ul Una delle tre qualità fondamentali individuate dal Buddha è quella che rende ogni realtà 
impermanente (pali: anicca, sanscr.: anitya; cin.: f&# wùchdng; giapp.: mujò) 


Dhammapada, XX, 277 


«sabbe samkhara anicca» 


(Tr. di F. Sferra in La rivelazione, cit., p. 555) 


Altre fonti: 


Le domande di Milinda (cfr. La rivelazione, cit., pp. 127-131) 

Anguttura Nikaya (ed. Pali Text Society, Oxford 1989-1994) III, 68, 109, 200, 235, 314; IV, 8, 27,29,100, 151,258,265; 
V,71,74, 129; 

Samyutta Nikaya (ed. Pali Text Society, Oxford , 1992-1994) I, 9, 85180, 183 197, 236, 255; II, 22,40, 57, 88, 114,130, 
165; III, 20, 39, 49, 65, 75, 82, 87, 88, 94-97, 107, 112, 116, 122, 124, 129, 132, 146, 150, 153; IV, 13,23, 39, 52, 65, 
84, 91-97, 144-157, 210, 230, 271; V, 113; 

Majjhima Nikaya (ed. Pali Text Society, Oxford 1995) 13.36, 22.22-26. (Cfr. La rivelazione, cit., pp. 243-244), 28.7, 
35.20, 37.3, 50.18, 52.4, 62.23, 62.29, 64.9,74.9, 77.29, 106.5, 109.15, 118.21, 121.11, 131, 2e 9. (Cfr. La rivelazione, 
cit., pp. 331-333), 132, 133,137.11, 144.6, 146.6, 147.3 

Udana, \II, 10. (Cfr. La rivelazione, pp. 640-641); IV, 1. (Cfr. La rivelazione, cit., p. 644-646) 

Itivuttaka , 77. (Cfr. La rivelazione, p. 789); 85. (Cfr. La rivelazione, cit., p.797) 

Digha Nikaya , XV, 29; XVI, 10. XXXIII, 26 


Il dolore (dukkha) 


U Per il Buddha un’altra fondamentale caratteristica dell’esistenza - oltre a quelle di anicca e di 

anatta, è quella del dolore. 

1: Il dolore si presenta come: 

1.2. sofferenza comune (dukkha dukkha) presente nella nascita, nella vecchiaia, nella malattia, nella 
morte; nello stare con ciò che o con chi non ci spiace; nello staccarsi da ciò che o da chi ci piace; nel 
non ottenere ciò che si desidera; 

2. sofferenza dovuta al cambiamento di condizioni felici (viparinama dukkha); 

3. sofferenza connessa alle condizioni (samkhara dukkha), ossia dipendente dai cinque aggregati 
(rupa khanda, vedana khanda, sanna khanda, samkhara khanda, vinnana khanda). 


2: L'origine del dolore sta nella brama o desiderio ardente (tanha), che si ha: 
2.1. nell'inseguimento ossessivo dei piaceri dei sensi (Kama tanhà); 

2.2. nella volontà di affermarsi (bhava tanhà); 

2.3. nella volontà di distruggersi (vibhava tanhà). 


3: La possibilità di estinguere (nirodha) la brama (tanhà) come origine del dolore sta nel praticare la 
disciplina del distacco (viraga); 


4: Il mezzo che consente di estinguere la brama e, quindi, eliminare il dolore, è l' Ottuplice Sentiero o 
“Sentiero di mezzo”(Majjhima Patipada) scandito in otto precetti: 4.1. giusta comprensione, 4.2. giusto 
pensiero, 4.3. giusta parola, 4.4. giusta azione, 4.5 giusto comportamento, 4.6. giusto sforzo, 4.7. giusta 
consapevolezza, 4.8 giusta concentrazione. 


Per superare la paura della morte 


U La paura della morte si esprime soprattutto nel pensiero della morte 
rivolto al futuro, prossimo o remoto. 
QU Il Buddhismo mostra 


1. che il passato e il futuro esistono solo nel presente, il primo come 
ricordo, il secondo come immaginazione; 
2. cheil presente è impermanente (anicca). 


“Quando, Bahiya, in ciò che è visto vi sarà solo ciò che è visto, in ciò che è udito vi 
sarà solo ciò che è udito, in ciò che è percepito vi sarà solo ciò che è percepito e 
in ciò che è conosciuto, allora, Bahiya, tu non ti identificherai più con quello, 
allora, Bahiya, non sarai più in quello: quando, Bahiya, non sarai più in quello, 
allora, Bahiya, tu non sarai né qui né al di là, né in ambedue i luoghi. Proprio 
questa è la fine della sofferenza”. 


Fonte: 
Udana 1.10, tr. di F. Sferra, in La Rivelazione, cit., p. 608 


L'attaccamento (upadana) 


Uupadana indica l'istinto che sostiene e rafforza ogni desiderio, e, in particolare, 
trasforma il desiderio di qualcosa in desiderio di possederlo per sempre. Ci sono quattro 
tipi di attaccamento: 

ai piaceri dei sensi (kamupadana); 
ai punti di vista (ditthupadana); 

ai riti e ai rituali (silabbatupàdana); 
all’idea del sé (attavadupadana). 


“Sire, io dico che tutti gli sciocchi uomini ordinari che si dilettano nelle sfere dei sensi, 
interne ed esterne, che provano per esse soddisfazione e vi si attaccano, sono portati via 
da questa corrente, non sono liberi dalla nascita, dalla vecchiaia e dalla morte, dalla pena, 
dai lamenti, dal disagio, dall’angoscia e dalla mancanza di serenità: essi non sono liberi dal 


dolore”. 
Fonte 


Le domande di Milinda, tr. di F. Sferra, in La rivelazione, cit., p. 163. 
Altre fonti: 


Culasihanada Sutta in Majjima Nikaya 11. 
Nidanasamyutta in Samyutta Nikaya 12. 


kamma (sancr.: karman) 


Ul Il termine sanscrito karman (kamma in pali) deriva dalla radice kr che indica 
‘agire’, ‘fare’; esso indica dunque l’azione efficace; in particolare: 

1:l’ azione mentale o fisica; 

2: la conseguenza di un'azione mentale o fisica; 

3: la somma di tutte le conseguenze dell’agire; 

4: il nesso causa-effetto nelle relazioni. 

Ul kKamma va inteso come azione dotata di una consapevolezza (cetana) che 
consente al soggetto di dirigersi verso un oggetto. Questa consapevolezza è 
momentanea, ma lascia una traccia (vasana) la quale, assieme a tutte le altre 
impronte’, costituisce le ‘tendenze’ (samkhara; sanscr.: samskara). 


Ul Le diverse modalità del kamma sono: 
1. essere determinato nel risultato dalla qualità dell’intenzione che lo produce; 
2. crescere fino alla produzione del suo risultato; 
3. essere incompiuto quando non dà origine esperibile del suo risultato; 
4. essere compiuto quando dà origine ad un’azione esperibile. 


Le radici positive di un kamma 


dal togliere la vita salvare delle vite 
dal rubare donare 


da scorretta condotta sessuale condotta sessuale corretta 


astensioni della parola azioni virtuose della parola 
dal mentire dire la verità 
dal denigrare pacificare le discordie 
dall’ingiuriare parlare con gentilezza 


dalle chiacchiere recitare sutra o mantra 


astensioni della mente azioni virtuose della mente 
dall’invidia rallegrarsi del bene altrui (mudita) 
dall'essere malevolo essere benevolo 
d 


all’accettare concezioni errate seguire concezioni giuste 


astensioni del corpo (kaya) azioni virtuose del corpo 


U Le ‘tinte’ di un kamma dipendono dalle qualità delle azioni prodotte: 
1. azioni ‘bianche’, virtuose, dai risultati piacevoli; 
2. azioni ‘nere’, negative, dai risultati spiacevoli; 
3. azioni ‘grige’, dai risultati neutri. 
UPer poter determinare le modalità e le ‘tinte’ di un Kamma è necessario distinguere proposito 
(Gsaya) e azione vera e propria (payoga): 
4. intenzione bianca/azione bianca (es.: azione compassionevole) 
5. intenzione bianca/azione nera: intenzione buona, strumento cattivo (es: terapia) 
6. intenzione nera/azione bianca (es.: mostrarsi gentili per ottenere uno scopo egoistico) 
7. intenzione nera/azione nera (es.: offendere o colpire qualcuno con premeditazione) 
U La struttura di un kammoa (lett.: kammamagga, lett.: ‘sentiero del kamma') è costituita da: 
il base (vatthu): oggetto dei sensi; 
2. proposito (asaya): 
1. :percezione (sanndà), 
2. :motivazione (samutthana), 
3. :condizione mentale salutare o non salutare (condizionata da: moha, raga, dosa); 
azione vera e propria (payoga); 
risultato (nisthagamana): 
4.1.: immediato e circoscritto, 
4.2.: differito (neltempo) e allargato (nello spazio), 
4.3.: assai differito e molto allargato. 


Ul La forza di un kamma dipende: 
. dal tempo intercorso tra l’imprimersi nella coscienza dell’intenzione e il risultato, 
. dalla presenza o meno delle quattro fasi del kammamagga, 
. dalla qualità del destinatario dell’azione, 
. dall’intensità della motivazione, 
. dalla frequenza dell’azione, 
. dall'assenza o presenza di un kamma contrario. 

U La purificazione di un kamma si ottiene mediante: 

. forza del rimorso sincero, 


. forza della determinazione a non ripetere l’azione negativa, 
. forza di attivare pratiche salutari, 
10.forza di dedicare ogni azione positiva al benessere di tutti gli esseri. 


Testi antichi: 

Samyutta Nikaya, The Pali Text Society, Oxford, 1992-1994, II, 28; III, 171; IV, 155-6 
Anguttara Nikaya, The Pali Text Society 1989- 1994, III, 33 e 186; IV, 122; V, 75 
Domande di Milinda, in La rivelazione, cit., p. 125-6; p. 158 e sgg. 

Testi mahayanici: 
Pundarika, Paramaksarajnana siddhi (La realizzazione della conoscenza del Supremo immoto) tr. in 
La rivelazione del Buddha. Il grande veicolo, Milano, Mondadori 2004, pp. 1489-94 
Kamasila, Bhavanakrama (Progressione della meditazione), ivi, pp. 987-94 


‘Rinascita’ 


UNelle lingue usate nei testi buddhisti non esiste né un termine né un concetto 
equivalente a ‘rinascita’, ma vi sono altri termini che, pur tenendo presenti i caratteri 
anicca e anatta di ogni realtà, indicano una forma di continuità: “flusso di coscienza” 
(pali: vifhana sota) o “continuum mentale” (citta santana) 

Fonti: 
Mahakammavibhanga Sutta (Majjhima Nikaya 136); 
Upali Sutta (Majjhima Nikaya 56); 
Kukkuravatika Sutta (Majjhima Nikaya 57); 
Moliyasivaka Sutta (Samyutta Nikaya 36.21); 
Sankha Sutta (Samyutta Nikaya 42.8). 


U Per un «nobile discepolo» ciò che più conta non è pensare ad una buona rinascita, ma 
liberarsi dall'idea di rinascita: 


«Grazie all'assenza di attaccamento la sua mente viene liberata. Quando essa è libera 
sopravviene la conoscenza ‘essa è liberata’. Egli capisce:’ la nascita è distrutta, la santa vita è 
stata vissuta, ciò che doveva essere fatto è stato fatto, non c’è più rinascita in alcuno stato di 


esistenza» 
Fonte: 


Alagaddupamasutta (Discorso dell'esempio del serpente), Majjhima Nikaya, 22, tr. di F. Sferra, in La rivelazione, 
cit., pp. 244-245 


‘Rinascita’ 


«Quali che siano, o monaci le condizioni fondamentali che producono meriti spirituali 
per le future rinascite, tutte queste insieme non valgono la sedicesima parte della 
liberazione della mente ottenuta attraverso la gentilezza amorevole (mettà)» 


e Itivuttaka, Khuddakanikaya, 4, tr. di C. Cicuzza, in La rivelazione del Buddha, cit., p. 750 


«Nobile davvero, o savio, è il proposito di te che ancora giovane hai scoperto la 
magagna della rinascita. Quegli solo si può dire che viva davvero, il quale, avendo ben 
ponderato i vantaggi che offre l'acquisto del cielo e quelli che offre la liberazione 
radicale dal dolore, elegge appunto quest’ultima» 


* A$vaghosa, Le gesta del Buddha, VII, 52, tr. di C. Formichi, in La rivelazione, cit., p. 1017 


«Colui che vivrà con vigilanza e sollecitudine (apramatta) secondo il Dharma e le regole 
disciplinari, avendo trasceso il ciclo delle rinascite, porrà fine al dolore» 


* Adhikaranavastu, tr. di C. Cicuzza, in La rivelazione, cit., p. 1103 


paticcasamuppada 


(sanscr.: pratityasamutpada) 


U’La morte è uno dei fattori determinanti il ciclo dell’esistenza che tutte le Scuole buddhiste 
si rappresentano con lo schema della coproduzione condizionata (paticcasamuppada) 
composto da dodici 'anelli' (nidana), ciascuno dei quali corrisponde ad un fattore 
condizionato e condizionante: 


«Condizionate dall'ignoranza (avijja) sorgono le tendenze (samskhara); condizionata dalle 
tendenze sorge la coscienza (vinnana); condizionati dalla coscienza sorgono nome-e-forma 
sensibile (nama rupa), condizionate da nome-e-forma sensibile sorgono le sei basi sensoriali 
(salayatana); condizionato dalle sei basi sensoriali, sorge il contatto (phassa); condizionata 
dal contatto, sorge la sensazione (vedana); condizionata dalla sensazione, nasce la brama 
(tanha); condizionato dalla brama, sorge l'attaccamento (upadana); condizionata 
dall'attaccamento, sorge la tendenza ad esistere (bhava); condizionata dalla tendenza ad 
esistere, sorge la nascita (jati); condizionati dalla nascita, sorgono l'invecchiamento e la 
morte (jarà marana), la tristezza, il lamento, il dolore, la sofferenza, l'angoscia». 


Fonte: 
Samyutta Nikaya, II, 1, tr. ingl. Pali Text Society, Oxford 1992-1994, p. 2; cfr. tr. it. di V.Talamo, Roma, Ubaldini, Roma 
1998, pp. 211-212. 
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1: l'ignoranza viene rappresentata da una vecchia cieca 
che si dirige verso un precipizio; 

2: le intenzioni e le tendenze vengono rappresentate da 
un vasaio che dà forma a recipienti per un uso futuro; 

3: la coscienza è rappresentata da una scimmia che 

salta da una casa all'altra; 

4: il nome-e-forma sensibile è rappresentato da due 
uomini in una barca; 

5: i sei sensi vengono rappresentati da sei finestre di 
una casa; 

6: il contatto è rappresentato da una coppia in un coito; 
7: la sensazione è rappresentata da una freccia che 
colpisce un occhio; 

8: la brama è rappresentata da una figura umana che 
alza una coppa di birra; 

9: l' attaccamento viene rappresentato da una scimmia 
che afferra un frutto da un albero; 

10: il divenire è rappresentato da una donna che invita 
all'amore; 

11: la nascita è rappresentata da una partoriente; 

12: la viene rappresentata da un uomo che 
trasporta un cadavere per restituirlo alla natura (agli 
agenti atmosferici e agli animali): rito funerario 
chiamato ‘sepoltura celeste’. 


Ujhator (lett.: ‘fare l'elemosina 
agli uccelli’) è il rito funerario 
tibetano che prevede che il 
corpo del defunto venga 
esposto agli avvoltoi. | parenti 
del defunto non sono ammessi 
al rito. 

Ul motivo religioso consiste nel 
far ritornare il corpo nel ciclo 
vitale, ma il motivo principale è 
di carattere pratico: in gran 
parte del Tibet, a causa dell’ 
altitudine, il terreno, roccioso e 
spesso ghiacciato, rende difficile 
lo scavo della fossa. Inoltre, 
gran parte del Tibet si trova 
oltre la linea degli alberi, per cui 
la mancanza di legname rende 
impossibile anche la 
cremazione. 


La morte nel buddhismo tibetano: il bar do thos grol 
“Liberazione mediante l'ascolto durante lo stato intermedio” 


UConosciuto impropriamente come Libro tibetano dei morti, fu composto nell'VIII sec., 

da Padmasambhava che lo nascose in luoghi inaccessibili. Solo verso il 1350 fu ritrovato 
dal terton (cercatore di tesori) Karma Lingpa. In Occidente fu tradotto per la prima volta 
da W. Evans Wentz che lo pubblicò nel 1927. Da allora si sono avute traduzioni più 
attendibili: di Conze (1959); di Fremantle e Chògyam Trungpa (1975-2003); di Tucci 
(1977); di Thurman (1994); e di Gyurme Dorje (2005). 

UII testo viene recitato dopo la morte fisica, nella convinzione che l’attività della mente 
continui per 49 giorni. L'insegnamento fondamentale del testo è che tutte le immagini 
che appaiono alla mente sono solo sue proiezioni e che, quindi, non deve né temerle né 
lasciarsene catturare. 

Ul Vengono considerati quattro tipi di stati intermedi (bardo): 

1. skyes-gnas (“stato della nascita”), corrispondente al periodo che intercorre tra la 
nascita e la morte di un individuo; 

2. chi-kha (“morte”), corrispondente al momento della morte, da quando cominciano i 
sintomi della morte fino alla cessazione delle pulsazioni; 

3. chos-nyid (“essenza”), corrispondente allo stadio in cui, cessata ogni sensibilità, si 
entra nella dimensione della luce completa, dove non c'è nemmeno distinzione tra luce 
interna e luce esterna. 


Se non si riconoscono le visioni dei tre stadi precedenti come forme della propria 
mente, si rivivono le fasi della vita e si entra nel IV stadio, srid-pa (‘esistenza’) che 
precede una nuova nascita: la mente ricomincia a giudicare, a gioire e soffrire, pur in 
assenza di sensibilità: 


Azzurra 


Bianca 


Gialla 


Rossa 


Verde 


Infinita 
Speculativa (dello specchio) 
Unificante 


Discriminante 


Agente 


maranasati 


U Maranasati (attenzione consapevole alla morte) è la pratica di meditazione buddhista per tener 
presente che la morte può colpire in qualsiasi momento (cfr. Anguttara Nikaya 6.19 e 6.20). 

Nel Satipatthana Sutta (Majjhima Nikaya, 10) e nel Kayagatasati Sutta (Majjhima Nikaya, 119) vi sono 
passi sulle contemplazioni del cimitero che si concentrano su nove fasi della decomposizione del 
cadavere (nava sivathika-manasikara): 

. ‘gonfio, blu e in putrefazione’, 

. ‘mangiato da corvi, falchi, avvoltoi, cani, sciacalli o da diversi tipi di vermi’, 

. ‘ridotto a uno scheletro con un po’ di carne e sangue trattenuti dai tendini’, 

. ‘ridotto a uno scheletro insanguinato senza carne ma trattenuto dai tendini’, 

. ‘ridotto a uno scheletro trattenuto dai tendini, senza carne e senza sangue’, 

. ‘ridotto ad ossa sparse in ogni direzione’, 

. ‘ridotto ad ossa bianche come conchiglie’, 

. ‘ridotto ad ossa invecchiate ed ammucchiate’, 

9. ‘ridotto ad ossa diventate polvere”. 

Il meditante dovrebbe soffermarsi su questo pensiero: «Anche questo mio corpo è della stessa natura 
di quel corpo, sarà come quel corpo e non ha superato la condizione di diventare come quel corpo». 
U | principali benefici della maranasati: 

1. apprezzamento dell'impermanenza, il quale riduce la sofferenza prodotta dall'attaccamento; 

2. senso di gratitudine per ogni momento della vita; 

3. considerazione della vulnerabilità umana: ciò aumenta la compassione per sé e per gli altri; 

4. capacità di restare connessi al momento presente: ciò diminuisce l'ansia per la morte nostra e altrui. 
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maranasati 


Ul Nel Visuddhimagga di Buddhaghosa si propongono otto modi di meditare 
sulla morte: 


Considerando la morte come un omicida; 

Considerando la morte come la rovina del successo; 

Considerando che sono morti sia personaggi famosi sia gli stessi illuminati; 
Considerando il corpo come dimora e bersaglio di vermi; 

Considerando le difficoltà di mantenersi in vita; 

Considerando il fatto che la morte è imprevedibile; 

Considerando la brevità di ogni singola vita; 

Considerando il fatto che si muore in ogni momento. 
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Lo stupa 


ULo stupa (lett.: ‘crocchia’ > sommità del capo > culmine > monticello) è una tomba a 
tumulo; rappresenta il più antico edificio cultuale buddhista. | primi otto stupa (a Vesali, 
Kapilavatthu, Allakappa, Ramagama, Vetthadipa, Pava, Kusinara, Pipphalavana), in base a 
quanto testimoniato nel testo del Mahaparanibbanasuttanta (in Digha Nikaya, 16), 
contenevano le reliquie del corpo del Buddha. 

Ul Lo stupa, anche nella sua forma più semplice, ha tre elementi: base quadrata, simbolo 
della terra; cupola rotonda, simbolo del cielo; asse centrale, simbolo dell’ ‘albero del 
mondo’ che connette Cielo e Terra e rappresenta l'atto generatore del mondo. 


Lo stupa di Sanchi (III-l sec. a. C.): recinzione di pietra (vedika) con 4 portali (torana) + 
base rotonda + semisfera appiattita + palo corto con tre ombrelli piatti. Reliquie in 
contenitori progressivamente più grandi e meno preziosi. 

Lo stupa di epoca Gandhara (I-IV sec. d.C.): base rotonda si allunga in un cilindro diviso 
in zone per ospitare bassorilievi. 

Lo stupa, in Cina e Giappone, sviluppando il pinnacolo, si trasformò in pagoda. 

Nel Sudest asiatico la base circolare si trasformò in quadrata con gradini sui quattro lati 
(cfr. Borobudur). 


Lo sviluppo dello stupa 


Dhamek stupa di Sarnhat Boudhanath stupa 
Varanasi, Uttar Pradesh Katmandhu, Nepal 


stupa di Borobudur (Giava 


anicca (tib.: mi rtag pa) 
nella cerimonia del mandala di sabbia 


ULa traduzione tibetana del termine sanscrito mandala (‘cerchio’) è dkyl khor (‘centro- 
periferia’). Queste due parole spiegano il significato del mandala nelle Scuole del 
buddhismo tibetano: ciò a cui rinvia un mandala, infatti, non è l'associazione di un punto 
centrale ad una circonferenza, ma è un processo di unificazione mediante il quale la 
molteplicità — sia essa ontologica o psicologica — viene ricondotta ad un principio unitario. 


U La rappresentazione del mandala può avvenire: 
nei thanka (lett: ‘immagini’, ‘dipinti’), quadri di seta che illustrano per lo più la ‘ruota 
della vita’ (bhavacakra). 
con sabbie colorate: in tal caso, una volta finito, esso viene distrutto per esercitare il 
non-attaccamento e per verificare la qualità anicca (mi rtag pa ) di ogni realtà. 
con un modello tridimensionale fuso in metallo. 
con una struttura architettonica (cfr. Borobodur). 


Fonte: 
Cfr. G. Pasqualotto, Figure di pensiero, Venezia, Marsilio 2007 


Qhanami, CF, (lett. 
‘vista dei fiori’) è la 
festa tradizionale 
giapponese che in 
primavera celebra il 
fiorire ma anche la 


caducità dei fiori di 
ciliegio. 

U La località più antica 
e famosa per questo 
evento è il monte 
Yoshino (pref. di Nara). 


wabi-sabi (Eri 


Ul L'espressione wabi-sabi significa in generale un apprezzamento positivo di 
ogni cosa o fenomeno impermanente (mujo). 

U In origine wabi si riferiva alla vita solitaria nella natura; e sabi significava 
"freddo", "povero" o "appassito". 

Ul Verso il XIV° sec. questi termini cominciarono ad assumere significati più 
positivi: 

wabi indica condizioni di rustica semplicità, modestia e silenzio; 

sabi indica cose, persone o situazioni che mostrano i segni del tempo vissuto. 


U Esempi di wabi sabi: 
chasitsu, capanna del tè; 
chawan, tazza per la cerimonia del tè, chanoyu (7. D ig); 
tokobashira, pilastro in legno grezzo presente nel tokonoma; 
Saiho-ji, [7 =, o kokedera, &3#, giardino di muschio, Kyoto; 
bonsai spoglio. 


a] 


chashitsu ##, o sukiva A JE, capanna del tè 


ANI 


73 
" TM 


», 


x smuza-chan.net 


Saiho-ji, {73 o koke-dera, &5Ff 
giardino di muschio, Kyoto 


bonsai spoglio 


Funerale buddhista in Giappone 


= la notte prima della cerimonia funebre parenti ed amici del defunto si riuniscono 
per la veglia funebre (tsuya). Nell’altare di famiglia (butsudan (4XÉ, lett.: ‘altare 
buddhista’) si mettono le offerte (ciotola di riso, frutta, fiori): in alto, in posizione 
d'onore, viene appeso il ritratto del defunto. Una luce rimane accesa tutta la 
notte. 

= Il rito funebre può svolgersi in casa o al tempio. Consiste in un estremo saluto e in 
una preghiera: un prete buddhista legge i sutra e dà al defunto un “nome 
postumo” (kaimyo) che viene scritto su una tavoletta che viene posta nel 
butsudan. 

=» Durante la cerimonia, i partecipanti stanno davanti al butsudan per pregare, 
bruciare incenso e dare l’ultimo saluto al defunto. Spesso si lascia un'offerta in 
una busta legata con nastri annodati bianchi e neri (mizuhiki,7K |, lett: ‘getto 
d’acqua’). 

=» Dopo la cerimonia, il corpo viene portato al crematoio col carro funebre 
(reikyusha). Nel 7°, 49° e 100° giorno dalla morte si svolgono cerimonie 
commemorative, così come ad un anno dalla morte. 


Testi buddhisti sulla morte 


Dhammapada: XX, 5, sabbe samkhara anicca: <tutti i coefficienti sono transeunti> (Cfr.: La rivelazione del 
Buddha. | testi antichi, a cura di R. Gnoli, Milano, Mondadori 2001, p. 555); II, 2.1. (p. 507); IX, 9.1, p. 527; 
X.1, p. 529: “Tutti temono il bastone, tutti sono atterriti dalla morte. Considerando gli altri come se stesso, 
un uomo non dovrà né uccidere né far uccidere”; XXVI, p. 581. 

Samyutta Nikaya, 56.11, pp. 16-18 (Quattro Nobili Verità) 

Dhammapada, Le domande di Milinda, \I, p. 114: “Colui che è oppresso dalle afflizioni prende forma in una 
nuova nascita; colui che ne è libero non prende forma in una nuova nascita” (cfr. anche III, p.163) 

Majjhima Nikaya, 38, pp. 30-1; e Digha Nikaya 15, pp.47-50: paticcasamuppada (genesi interdipendente) 
Majjhima Nikaya 63, pp.223-29 (e 72, pp. 210-11): avyàkritavastuni (cfr. anche Digha Nikaya, 1, pp. 302- 
05; 3.38- 3.39, p. 313) 

Majjhima Nikaya, 22, pp. 240-3: “Una persona ordinaria, o monaci, che non ha ricevuto gli insegnamenti 
(...) vede nel modo seguente (...): ‘Questo è il sé, questo è il mondo; dopo la morte io sarò permanente, 
imperituro, eterno, non soggetto a cambiamento; durerò per l’eternità’”. 

Maijjhima Nikaya, 29, pp. 255-7 (oltre l’orgoglio dell’ottenimento della virtù) 

Itivuttaka 49, p. 768-9 due attaccamenti: all'esistenza (bhavatanha) e alla non esistenza (vibhavatanha) 
[Sulla brama di non esistenza cfr. anche Digha Nikaya 22,17, pp. 356-8] 

Samyutta Nikaya, 35.28, pp. 426-8: nibbida (sereno disincanto) produce anupada (non attaccamento) 
Itivuttaka, 44-47, p. 764 (due tipi di nibbana: con e senza base residua) 

Buddhacarita, (Le gesta del Buddha di Asvaghosa), V, 13-15, p. 988, XI, 34-35, p. 1056 

Digha Nikaya, 16, V, p. 1173, VI,1, pp. 1181-3-4. 


